
Le ricerche botaniche all’interno del bacino idrogra-
fico del fiume Feccia riguardano l’ambiente ripariale
di Pian di Feccia e Pian Ferrale (de doMiNiCiS et al.,
1986; MaRioTTi et al., 1986) e le cenosi boschive e
prative del demanio regionale “La Selva”
(CePPaTeLLi, gaBeLLiNi, 2007). il presente studio è
rivolto alla conoscenza delle piante acquatiche ed
igrofile presenti nei numerosi stagni situati nella zona
a monte del bacino del fiume Feccia. La maggior
parte di quest’area è protetta in quanto ricade all’in-
terno della Riserva Naturale Statale di Cornocchia e
nel demanio regionale “La Selva”. 
in generale, le aree umide dell’europa hanno soffer-
to per le opere di drenaggio che le hanno interessate
fin dal v secolo a.C. e, successivamente, per lo svi-
luppo intensivo e per l’industrializzazione che ne
hanno provocato l’eutrofizzazione (vedi per es.
deNNy, 1994; geoRgoudiS et al., 1999; BRiNSoN,
MaLváRez, 2002). Questo arricchimento in nutrien-
ti è una delle cause che ha portato alla sostituzione
delle specie oligotrofiche con specie nitrofile e spesso
invasive, compromettendo la biodiversità vegetale
degli ambienti umidi (BedFoRd et al., 1999;

BRiNSoN, MaLváRez, 2002). gli stagni qui indagati
sono stati creati dall’uomo per l’abbeveraggio del
bestiame, sono posti in un paesaggio costituito da
foreste e prati pascoli e sono geograficamente isolati
dai corpi idrici principali. Lo scopo è quello di cono-
scere la composizione e la ricchezza floristica degli
stagni, dopo circa 50 anni dalla loro creazione, in
questo contesto ambientale ben conservato. 

aRea di STudio

L’area indagata si estende per circa 30 km2 e interes-
sa 37 stagni situati nella parte superiore del bacino
del fiume Feccia in Toscana (Siena, Fig. 1). La mor-
fologia è collinare e si sviluppa tra 200 e 600 m di
quota. amministrativamente ricade nella Riserva
Naturale Statale di Cornocchia, nel complesso fore-
stale “La Selva” e in parte in zone private che conser-
vano una gestione del territorio di tipo silvo-pastora-
le. il territorio è di grande valore naturalistico e pae-
saggistico, privo di insediamenti industriali rilevanti
e con una densità di 7,6 abitanti/km2 (Radicondoli,
censimento 2007), che ne indica un territorio scarsa-
mente abitato. La valle è ricoperta da ampie superfi-
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ci forestali alternate a prati e pascoli concentrati nelle
aree meno acclivi. La tipologia forestale principale è
costituita da boschi misti a prevalenza di Quercus cer-
ris. La risorsa idrica più importante è rappresentata
dagli stagni che sono stati creati artificialmente per
l’abbeveraggio del bestiame bovino ed equino e per la
fauna selvatica. L’acqua piovana e quella di scorri-
mento dai versanti sono la principale fonte idrica che
alimenta questi stagni che, ad eccezione di particola-
ri anni siccitosi, mantengono acqua per tutto l’anno. 
Notizie storiche e foto aeree permettono di indicare la
fine degli anni ’70 come il periodo in cui sono stati
creati gli invasi più recenti. La loro dimensione è com-
presa tra 25 m2 e 2 ha e la forma dello specchio d’ac-
qua è generalmente ovale. L’acqua ha valori medi di
pH = 8,1 (range da 6,9 a 10) e valori medi di condut-
tività = 0,434 mS/cm (range da 0,09 a 1,331 mS/cm).

una boscaglia riparia discontinua costituita da varie
specie (per es. Populus nigra, P. alba, Salix alba, S. pur-
purea, S. apennina, Ulmus minor e/o Fraxinus oxycar-
pa) è spesso presente sulle sponde di questi stagni.
La geologia è principalmente rappresentata dalle for-
mazioni neoautoctone, costituite da sedimenti lacu-
stri e marini accumulati all’interno del bacino mio-
cenico di Radicondoli (LazzaRoTTo, MazzaNTi,
1978; MaRTiNi, SagRi, 1993). La litologia compren-
de marne siltose, materiale calcareo-arenaceo-argillo-
scistoso, argille più o meno sabbiose e depositi allu-
vionali antichi e recenti; localizzati affioramenti di
gesso sono presenti nella destra idrografica (SeRvizio
geoLogiCo d’iTaLia, 1963-64).
dalla stazione meteorologica di Pentolina, localizza-
ta a 450 m s.l.m. (aRSia, periodo 1992-2006), è pos-
sibile desumere: precipitazioni totali medie annue di
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Fig. 1
Localizzazione dell’area di studio e mappa della distribuzione degli stagni.
Position of study area and map distribution of the ponds.



798 mm concentrate mediamente in 110 giorni e
soprattutto tra settembre e dicembre con un picco
nel mese di aprile; temperatura media annua di 13,5
°C con luglio e agosto che sono i mesi più caldi e
gennaio che è quello più freddo. Secondo la classifi-
cazione di THoRNTwHaiTe (1948) la formula clima-
tica risulta B1 - B’2 - s - b’4 che indica un clima
umido, mesotermico, con deficit idrico estivo mode-
rato (BaRazzuoLi et al., 1993).

MaTeRiaLi e MeTodi
Le erborizzazioni sono state compiute nel periodo
maggio-luglio degli anni 2008 e 2009. Per ogni stagno
è stata compilata una lista delle specie vascolari acqua-
tiche (idrofitiche) ed igrofile nonché delle alghe appar-
tenenti alle Characeae se presenti. L’indagine si è svol-
ta all’interno del corpo idrico e sulla sponda fino a 50
cm di elevazione dalla superficie dell’acqua, dislivello
che corrisponde all’oscillazione idrica media che avvie-
ne durante l’anno. La nomenclatura delle specie vasco-
lari e gli autori delle specie (riportati solo per le emer-
genze floristiche per ragioni di sintesi) seguono CoNTi
et al. (2005) e per le Characeae MooRe (1986).
L’attribuzione della forma biologica idrofitica è stata
effettuata seguendo PigNaTTi (1982), mentre per l’in-
dividuazione delle specie igrofile è stato utilizzato l’in-
dice di ellenberg per il gradiente di umidità che ha un
range da 1 (suolo arido) a 12 (acqua). utilizzando gli
indici di ellenberg attribuiti da PigNaTTi (2005) alla
flora d’italia, sono state considerate igrofile le specie
con indice di umidità ≥ 8; le specie idrofitiche sono
trattate a parte. gli exsiccata sono conservati presso
l’Herbarium Universitatis Senensis (SieNa).

RiSuLTaTi e diSCuSSioNe

Ricchezza specifica
La lista floristica include 35 specie vascolari, di cui

10 idrofite e 25 igrofile. Queste ultime includono la
forma biologica emicriptofitica (13), geofitica rizo-
matosa (9), terofitica (2) e fanerofitica (1). il nume-
ro medio per stagno di idrofite è di 1,6 specie men-
tre quello delle specie igrofile è di 7,5. un’alga verde
(Chara hispida) risulta presente nel 68% degli stagni.
La ricchezza di specie idrofitiche ed igrofile per ogni
stagno è riportata in Fig. 2. 

Composizione specifica
Le specie vascolari presenti in più dell’80% degli sta-
gni sono due (Juncus articulatus e J. inflexus) e la spe-
cie acquatica più diffusa è Potamogeton natans.
Queste specie, unite alla forte diffusione di Chara
hispida e in base ai livelli trofici assegnati alle entità
acquatiche da vari autori (per es. CaRBieNeR et al.,
1990; aMoRoS et al., 2000), sono indicatrici di
ambienti acquatici meso-oligotrofici. Considerando
anche l’indice di ellenberg per il valore di nutrienti
che ha un range da 1 (specie che crescono in condi-
zioni di oligotrofia) a 9 (specie di ambienti con ecces-
siva concentrazione di P e N), le prime sette specie
più frequenti hanno valori ≤ 5. Le specie più nitrofi-
le (indice di ellenberg per la concentrazione di
nutrienti ≥ 8), sono tre (Alisma plantago-aquatica,
Rorippa amphibia e Typha latifolia) e sono presenti in
meno del 19% degli stagni. ad eccezione di Robinia
pseudoacacia, rilevata sulla scarpata nei pressi di uno
stagno, non è stata rilevata nessuna specie esotica.
una cultivar di Nymphaea è stata rilevata in uno sta-
gno all’interno di una proprietà privata. Le specie
idrofitiche e igrofile rilevate sono mostrate in Tab. 1.

Emergenze floristiche
Alisma lanceolatumwith. - Rara in italia (PigNaTTi,
1982). dati recenti la riportano in Toscana centro-
meridionale per il Parco della Maremma (aRRigoNi,
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Fig. 2
Numero di specie idrofitiche (nero) e igrofile (grigio) per ogni stagno.
Number of hydrophytic (black) and hygrophilous species (gray) for each pond.



2003), per Capalbiaccio e Lagaccioli vicino Capalbio
(SeLvi, 2010), per il tratto medio-basso del fiume
Merse (LaNdi et al., 2002) e per la val di Chiana
(aRRigoNi, RiCCeRi, 1981; LaSTRuCCi, RaFFaeLLi,
2006). 
Groenlandia densa (L.) Fourr. - Rara in italia
(PigNaTTi, 1982) e recentemente riportata per la
Toscana meridionale in un fosso nei pressi di
Braccagni (SeLvi, 2010). 
Juncus bulbosus L. - Considerata a basso rischio (LR)
per la Toscana (CoNTi et al., 1997); in Toscana meri-
dionale è stata osservata a Monte Leoni (SeLvi, 1998)
e nel bacino del fosso La Bolza in val di Merse
(LaNdi et al., 2009). 
Potamogeton trichoides Cham. et Schltdl. - Rara in
italia (PigNaTTi, 1982) e recentemente conosciuta in
Toscana meridionale per il laghetto del
Marruchetone e Piscina degli olmi (LaSTRuCCi et
al., 2007).
Zannichellia palustris L. – divenuta rara in italia
(PigNaTTi, 1982). in Toscana è considerata vulnera-
bile (vu) (CoNTi et al., 1997). Qui risulta abba-

stanza frequente essendo stata trovata nel 25% degli
stagni. in particolare, dovrebbe trattarsi della ssp.
polycarpa, fino ad oggi indicata in Toscana per la pro-
vincia di grosseto, Firenze, Livorno e Pisa (vedi
CaRTa et al., 2010; SeLvi, 2010), in quanto alcuni
esemplari raccolti in fase di fruttificazione presenta-
no un numero maggiore di carpelli rispetto alla ssp.
pedicellata.

CoNCLuSioNi

Tutti questi stagni, dopo circa 50 anni dalla loro
creazione, risultano oggi tutti colonizzati da specie
acquatiche e/o igrofile. La lista floristica, relativa-
mente a queste specie e limitata all’ambiente acqua-
tico e alle sue sponde, ha permesso di individuare
ben 36 specie vascolari e un’alga verde (Chara hispi-
da). alcune sono di elevato valore fitogeografico per-
chè rare e/o con distribuzione frammentaria (Alisma
lanceolatum, Groenlandia densa, Juncus bulbosus,
Potamogeton trichoides e Zannichellia palustris). il
numero di specie acquatiche è limitato, ma queste
sono frequenti nella maggior parte degli stagni;

344 LaNdi et al.

TaBeLLa 1
Composizione floristica (specie idrofitiche e igrofile) degli stagni; le specie sono elencate in ordine di presenza (Pr.) decrescente. 
Floristic composition (hydrophytic and hygrophilous species) of ponds; the species are listed in order of presence (Pr) decreasing.



fanno eccezione solo quattro stagni che avendo una
limitata profondità sono soggetti più frequentemen-
te degli altri all’essiccamento. Le specie idrofitiche e
igrofile esotiche sono assenti e quelle nitrofile sono
poco frequenti. Questo è forse riconducibile ai divie-
ti di pesca e di accesso nella riserva naturale, nonché
all’uso del territorio che è caratterizzato da attività
silvo-pastorali e non dall’agricoltura intensiva e/o
dall’urbanizzazione. La cultivar di Nymphaea rilevata
è di probabile introduzione antropica. La scarsa fre-
quenza di entità ad elevata diffusione in ambienti
acquatici (per es. Phragmites australis) conferma l’ele-
vato valore naturalistico e le buone prospettive di
conservazione di questi stagni. La frequenza di Chara
hispida, di altre specie indicatrici di acque meso-oli-
gotrofiche e le coerenti caratteristiche chimiche rile-
vate, permettono di attribuire a questi ambienti l’ha-
bitat di interesse Comunitario designato con Codice
3140 “acque oligomesotrofe calcaree con vegetazio-
ne bentica di Chara sp.” e quindi indicano un buon
livello di qualità ambientale degli stagni indagati.
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RiaSSuNTo - in questo lavoro viene presentata la ric-
chezza e la composizione specifica di specie acquatiche
(idrofite) e igrofile di 37 stagni di origine artificiale.
Questi sono situati in un territorio coperto da foreste,
prati e pascoli, all’interno di un area protetta e demaniale
della Toscana (italia centrale). dopo circa 50 anni dalla
loro creazione, è stata individuata una notevole frequenza
di queste specie e la presenza di emergenze floristiche
come Alisma lanceolatum, Groenlandia densa, Juncus bul-
bosus, Potamogeton trichoides e Zannichellia palustris. Le
specie idrofitiche e igrofile esotiche sono assenti. La fre-
quenza di Chara hispida, di altre specie meso-oligotrofiche
e le caratteristiche chimiche rilevate, permettono di attri-
buire questi ambienti all’habitat di interesse Comunitario
“Codice 3140” - acque oligomesotrofe calcaree con vege-
tazione bentica di Chara spp.”. 
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aPPeNdiCe: Localizzazione degli stagni (latitudine e longi-
tudine in gauss Boaga): 1 - 4786553, 1671073; 2 -
4787124, 1671034; 3 - 4788971, 1672645; 4 - 4789391,
1670682; 5 - 4789143, 1669670; 6 - 4790411, 1670168;
7 - 4788636, 1669423; 8 - 4788125, 1671325; 9 -
4789036, 1670102; 10 - 4788712, 1670153; 11 -
4788538, 1671278; 12 - 4788380, 1669900; 13 -
4788241, 1669456; 14 - 4787967, 1669959; 15 -
4787295, 1670158; 16 - 4786928, 1672400; 17 -
4785923, 1672764; 18 - 4786245, 1672744; 19 -

4788384, 1669000; 20 - 4787861, 1668568; 21 -
4788765, 1671208; 22 - 4789109, 1670356; 23 -
4789518, 1670590; 24 - 4790176, 1670381; 25 -
4790884, 1670375; 26 - 4790533, 1670022; 27 -
4787617, 1669179; 28 - 4787551, 1670682; 29 -
4788548, 1669703; 30 - 4791105, 1670143; 31 -
4791267, 1670254; 32 - 4788332, 1668846; 33 -
4788473, 1668587; 34 - 4789800, 1670109; 35 -
4785982, 1670534; 36 - 4785738, 1670453; 37 -
4786656; 1669468.
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